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ELENA MOLINARI
NEW YORK

n tribunale federale
ha confermato la va-
lidità dei limiti legali

imposti dal Texas alla pratica
dell’aborto all’interno dei
suoi confini. La Corte d’ap-
pello del Quinto Circuito, con
sede a New Orleans, ha affer-
mato la costituzionalità del-
la legge, approvata due anni
fa, che proibisce l’interruzio-
ne di gravidanza dopo la ventesima settimana
di gestazione e impone standard più rigorosi
alle cliniche abortive. 
La misura chiede infatti ai centri che pratica-
no l’aborto di rispettare gli stessi parametri di
sicurezza dei centri chirurgici. Inoltre assegna
ai medici che eseguono un aborto la respon-
sabilità di assicurarsi di avere la possibilità, in
caso di complicazioni, di far ricoverare la don-

na in un ospedale. Limiti
vengono introdotti anche al-
l’uso della pillola abortiva, la
RU-486. La legge può porta-
re alla chiusura di decine di
ambulatori dove attualmen-
te si pratica l’interruzione di
gravidanza e che non rispet-
tano i nuovi parametri, tra i
quali l’essere ad una distan-
za inferiore a 30 miglia (48
chilometri) da un ospedale. 
Se verrà applicata, in Texas, il
secondo Stato più popoloso

d’America, rimarranno meno di dieci centri
per le interruzioni di gravidanza. Quando la
legge fu presentata nel 2013 dalla maggioran-
za repubblicana, che la presentò come misu-
ra a tutela della salute delle donne, alcune as-
sociazioni tentarono di bloccarla. Ma una coa-
lizione bipartisan portò alla sua approvazio-
ne. I responsabili delle cliniche che dovranno
chiudere hanno annunciato di voler presentare
un ricorso alla Corte Suprema sostenendo che
queste nuove misure violano il diritto sancito
dalla famosa sentenza del 1973, la Roe vs Wa-
de, che ha legalizzato l’aborto negli Usa.
La legge texana era stata il risultato di una cam-
pagna condotta da alcuni gruppi di difesa del-
la vita tesa a cambiare le regole americane sul-
l’aborto Stato per Stato, invece che a ottenere
un nuovo pronunciamento della Corte supre-
ma che vanifichi la sentenza pro-aborto di qua-
rant’anni fa. Al momento 46 Stati americani
permettono ai medici di rifiutarsi di partecipare
in una procedura di aborto e 43 permettono a
istituzioni sanitarie di non compiere interru-
zioni di gravidanza. Inoltre, 38 Stati impongo-
no per legge il coinvolgimento dei genitori nel-
la decisione di una minorenne. 
Intanto, la settimana scorsa, la Camera dei rap-
presentanti del Congresso americano ha ap-
provato una legge che vieterebbe qualsiasi a-
borto dopo la ventesima settimana di gravi-
danza. Attualmente negli Stati Uniti il limite
legale entro il quale sono permessi gli aborti vo-
lontari è «il momento in cui un feto potrebbe
sopravvivere fuori dall’utero», normalmente,
nei precedenti su cui si basa la giurispruden-
za federale, intorno alle 24 settimane. La nuo-
va misura si basa sui sempre più numerosi ca-
si di neonati partoriti prematuramente e so-
pravvissuti, oltre che sulla convinzione di mol-
ti medici che i feti sviluppino la capacità di per-
cepire il dolore attorno alla soglia del quinto
mese di gestazione. 
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La donna, di origine
congolese ed emigrata

nel Paese, aveva
dovuto sottoporsi 

a un ciclo 
di chemioterapia

quando aveva 13 anni

Belgio. Le trapiantano l’ovaio congelato 10 anni prima: partorisce bimbo sano
ELISABETTA DEL SOLDATO

uando aveva 13 anni le avevano
espiantato e congelato il tessuto
ovarico, per la prima volta in u-

na donna così giovane, e l’anno scorso, al-
l’età di 27 anni, ha dato alla luce un bam-
bino. Una storia piena di ottimismo che
arriva dal Belgio, apparsa ieri sulle pagi-
ne della rivista medica Human Repro-
duction e che ora dà speranza a molte
giovani malate che devono sottoporsi a

chemioterapia, rischiando la sterilità. 
La giovane, originaria del Congo, aveva
subito l’espianto all’età di 13 anni appe-
na prima di cominciare un trattamento
invasivo contro una grave forma di ane-
mia, la drepanocitosi (anemia falcifor-
me) che le era stata diagnosticata all’età
di cinque anni e che necessitava di una
terapia particolarmente pesante, con ef-
fetti distruttivi sulle ovaie. Per questo i
medici, quando la giovane ha compiuto
13 anni, prima d’iniziare la terapia, ave-

vano rimosso l’ovaio destro della ragaz-
za e l’avevano congelato a frammenti,
sperando di poterlo reimpiantare più a-
vanti. Dieci anni dopo, i chirurghi hanno
effettuato il reimpianto e, a novembre
dell’anno scorso, è nato un bambino in
perfetta salute. È il primo caso in cui l’o-
vaio sia stato asportato da un soggetto
così giovane per poi portare alla nascita
di un neonato sano. La ginecologa che ha
seguito il trattamento per ripristinare la
fertilità della giovane, Isabelle Demee-

stere, ha detto di essere fiduciosa che la
procedura possa aiutare altre giovani a
rischio di insufficienza ovarica. «Si tratta
di un risultato pieno di speranza – ha di-
chiarato il medico – visto che sono in con-
tinuo aumento le pazienti che sopravvi-
vono a malattie ematologiche diagnosti-
cate durante l’infanzia». Tuttavia, ha sot-
tolineato la Demeestere, sono richieste
«ulteriori indagini su pazienti in età pre-
pubere». 
Da piccola la donna era emigrata dalla

Repubblica del Congo in Belgio dove i
medici hanno ritenuto che la sua malat-
tia fosse così grave da richiedere il tra-
pianto del midollo osseo, effettuato uti-
lizzando come donatore il fratello. Ma
prima che potessero iniziare il trapianto
la giovane si è dovuta sottoporre a un ci-
clo di chemioterapia per evitare il rigetto
del midollo del fratello. Sono circa qua-
ranta i bambini nati nel mondo utiliz-
zando tessuto ovarico congelato.
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Anche il Congresso 
a maggioranza

repubblicana ha
abbassato la soglia 
per l’interruzione 
di gravidanza alla

ventesima settimana

Texas, una corte conferma
i nuovi limiti all’aborto
Standard più rigorosi e limiti alla RU-486
Ma le cliniche coinvolte puntano al ricorso

Londra. Giro di vite sugli stranieri
LONDRA

l premier britannico David Cameron ha
ribadito ieri durante il «question time» ai
Comuni un giro di vite nei confronti dei la-

voratori immigrati extra Ue. Il
premier ha infatti prospettato
limiti per quanto riguarda i
permessi di lavoro e un au-
mento delle tasse per chi assu-
me lavoratori stranieri extra eu-
ropei. Obiettivo del leader con-
servatore è di ridurre di decine
di migliaia di unità il numero
dei lavoratori immigrati: que-
sto, a suo avviso, consentireb-
be di diminuire la disoccupa-
zione in seno ai lavoratori bri-
tannici, moltiplicando nel contempo il nu-
mero dei tirocini.
Da parte loro gli imprenditori temono che, con
meno lavoratori immigrati, diminuirà in di-

I
versi settori il bacino di lavoratori qualificati.
La migrazione netta nel Regno Unito è stata di
318mila nel 2014, il dato più alto dal 2005, han-
no mostrato i dati ufficiali dello scorso mese.
Cameron ha già presentato piani per scorag-

giare l’immigrazione europea,
ma la libera circolazione gli im-
pedisce di agire contro, ad e-
sempio, lavoratori provenien-
ti da Polonia o Romania, men-
tre il premier ha mano libera
nei confronti dei migranti ex-
tra-Ue.
«In passato è stato francamen-
te troppo semplice per alcune
aziende portare lavoratori da
oltremare», ha detto il capo del
governo in Parlamento. Tra le

proposte c’è quella di dare visti di lavoro solo
ai lavoratori altamente specializzati e limita-
re il tempo in cui un settore può affermare di
avere carenza di personale.

Cameron ha
proposto ai Comuni
nuove restrizioni per
i lavoratori extra Ue:

«Visti solo ai più
specializzati»

LA SVOLTA

I giovani americani
sono i meno abortisti 
Attualmente negli Usa 14 Stati hanno
vietato per legge le interruzioni di
gravidanza dopo le 18 o 20 settimane di
gestazione. Intanto il numero di aborti
negli Stati Uniti continua a scendere, e in
molti Stati si è ridotto di più di un quinto
dal 2010. Gli aborti sono diminuiti in
particolare fra i giovani, in parallelo
all’aumento del numero di under 30 che
si dichiarano «pro-vita». Fino a 25 anni
fa, infatti, gli americani sotto i 30 anni
erano i più decisi sostenitori della legalità
dell’aborto senza restrizioni. Nel 1991,
solo il 36% di loro pensava che l’aborto
non avrebbe dovuto essere legale in
nessun caso. Ma nel 2010 gli
statunitensi nella fascia d’età fra i 18 e i
29 anni erano diventati più a favore della
vita dei loro genitori: solo il 24% avrebbe
voluto mantenere l’aborto legale in tutti i
casi. Oggi, più di ogni altro gruppo di
età, i giovani adulti sono propensi a
pensare che l’aborto dovrebbe essere
illegale in tutte le circostanze. (E.Mol.)
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